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Dal Progetto Formativo 

INTERIORITA’ 

L’Azione Cattolica propone l’interiorità come obiettivo e come cammino: apprezzare le dimensioni interiori 

della vita dà pienezza all’esistenza. Al tempo stesso, custodire l’interiorità è esercizio necessario per 

giungere ad una piena umanità. Per vivere l’interiorità ci sono alcuni impegni che bisogna assumere. 

Silenzio 

• Il silenzio è l’esperienza che ci pone di fronte a noi stessi. Non si può vivere solo perché qualcosa fuori di 

noi rende interessante l’esistenza; occorre vivere prima di tutto per ciò che troviamo dentro di noi. Il 

silenzio ci pone di fronte alla ricchezza dei nostri pensieri, dei nostri sentimenti; ci fa incontrare con le 

nostre responsabilità e con i nostri sogni; ci fa avvertire la nostra aridità e i nostri limiti. Ci fa incontrare le 

persone che ci sono care; ci fa sperimentare il nostro legame con il Signore e la parola con cui 

misteriosamente ci conduce, ci chiama, ci consola… Non è facile passare dal rumore e dalle tante parole 

delle nostre giornate a momenti di silenzio. C’è bisogno di una vera iniziazione che ne faccia assaporare la 

bellezza e conoscere il valore. 

Pensosità 

• Il silenzio ci permette di essere persone pensose, capaci di coltivare il gusto della riflessione. Ciascuno 

deve farsi sensibile e attento all’attualità attraverso un’informazione seria su quanto accade, un interesse 

aperto ai problemi del mondo e del proprio territorio da conoscere,da affrontare oltre i luoghi comuni, da 

approfondire. Occorre avere libri cari, autori preferiti ai quali attingere come a maestri che fanno da punto 

di riferimento per coltivare una coscienza riflessiva. Abbiamo spesso l’impressione di non avere tempo per 

questo: in effetti a volte preferiamo affidare troppe ore delle nostre giornate alla passività di un ascolto 

televisivo, piuttosto che dedicare tempo a quelle esperienze che allargano i nostri orizzonti e ci aiutano a 

vivere in maniera più libera e più creativa. 

Ascolto 

• Solo nel silenzio si apre lo spazio dell’ascolto:prima di tutto quello della vita, che sembra muta quando è 

soffocata dalle parole e parla solo quando riusciamo a dare un senso ai fatti di cui essa è piena. L’ascolto 

che più di altri costruisce la nostra vita è quello della Parola di Dio: in questo dialogo il Signore ci si rivela 

Padre e Maestro, Amico e Fratello. Così egli modella la nostra esistenza illuminandone gli eventi, 

purificandone i sentimenti, dischiudendole sempre nuovi orizzonti. Qualunque sia il metodo che utilizziamo 

per vivere questo incontro con il Signore, è importante che ognuno di noi abbia con la Parola il suo 

appuntamento quotidiano: le letture della Messa domenicale, la liturgia del giorno, la lettura continua di un 

Vangelo o di un libro della Bibbia. Aiutare anche i ragazzi e i giovani a custodire il silenzio e ad aprirsi 

all’ascolto permetterà loro di crescere nella familiarità con la Parola che rivela il volto di Dio e il volto 

dell’uomo. 

Preghiera 

• L’ascolto della Parola suscita la preghiera ed educa ad essa. La preghiera è esperienza della comunione 

con il Signore; si esprime nello stare alla sua presenza e nel dialogare con Lui. La preghiera - dentro e oltre 

le forme concrete in cui si esprime - è esperienza di incontro, di relazione, di amore. Nella fede, crediamo 

che nella preghiera il Signore ci accoglie con le nostre stanchezze e i nostri desideri, ci avvolge con la sua 



misericordia, ci restituisce la forza di continuare a vivere nell’amore e di ricominciare ogni giorno. Se il 

nostro rapporto con il Signore è vivo, il nostro dialogo con Lui non può essere occasionale o superficiale, ma 

fedele e profondo. La nostra preghiera prende dall’esistenza contenuto, colore, motivi: per una lode 

concreta e nostra; per rendere grazie a partire dai doni di cui sono piene le nostre giornate; per alzare le 

mani nella supplica, nell’invocazione, nell’intercessione. Viviamo le nostre giornate in compagnia del 

Signore: all’inizio di ciascuna di esse rinnoviamo la nostra alleanza con Lui, per vivere nell’amore e per avere 

da Lui la forza di lottare contro il male; al termine gliela restituiamo nella riconoscenza, consapevoli che Lui 

tutto accoglie, tutto purifica, tutto rigenera. Il nostro appuntamento con Lui deve essere quotidiano: i modi, 

i tempi,le forme sono scelti come si scelgono le cose importanti. Prediligiamo ogni giorno il Padre 

Nostro,preghiera del Figlio, preghiera da figli; essa ci è stata consegnata con il Battesimo ed è la “madre” di 

ogni preghiera, di cui ognuna si alimenta. La nostra preghiera culmina ogni settimana nell’Eucaristia 

domenicale, una finestra di tempo totalmente gratuito - e per questo liberante - dentro il fluire dei giorni 

spesso carico di affanni; un tempo riposante in cui ciò che conta non è più il nostro “fare”, ma ciò che il 

Signore fa con noi attraverso la parola e i gesti della comunità in preghiera; un momento in cui, anche 

visibilmente, ci riconosciamo comunità, popolo in cammino, e ci assumiamo la responsabilità di esserne il 

volto nel mondo. Ogni tanto scegliamo tempi più prolungati di preghiera, per stare con il Signore e rileggere 

la nostra vita alla luce del suo amore: particolare valore hanno gli esercizi spirituali che giovani e adulti si 

impegnano a vivere ogni anno. Celebriamo il sacramento della Riconciliazione, per ricevere dal Signore la 

grazia di ricominciare con la forza di un amore misericordioso che rigenera e permette di vivere da risorti. 

Impariamo a pregare dalla Chiesa e dalla sua liturgia: quella della domenica; quella che scandisce il tempo 

nell’anno liturgico; quella dei salmi. 

Discernimento 

• Alla luce della Parola, alla presenza di Dio, è possibile guardare alla propria vita e alle scelte che essa ci 

chiede con libertà, con quell’esercizio di discernimento che è riconoscere l’azione di Dio nella vita,dare un 

senso a quanto accade a partire dal suo amore, scegliere nella sua luce. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1. Formazione ad una vita da laici non separata, non lontana dalla esperienza ecclesiale  

“I laici devono usare (gli aiuti della Chiesa) in modo che, mentre compiono con rettitudine i doveri del mondo 

nelle condizioni ordinarie di vita, non separino dalla propria vita l'unione con Cristo, ma crescano sempre più in 

essa compiendo la propria attività secondo il volere divino”. Su questa strada occorre che i laici progrediscano 

nella santità con ardore e gioia, cercando di superare le difficoltà con prudenza e pazienza (9). Né la cura della 

famiglia né gli altri impegni secolari devono essere estranei alla spiritualità della loro vita, secondo il detto 

dell'Apostolo: «Tutto quello che fate, in parole e in opere, fatelo nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a 

Dio e al Padre per mezzo di lui » (Col 3,17). 
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2. Preghiera e vita concreta: il dinamismo della Parola nelle realtà temporali 

“Nel pellegrinaggio della vita presente, nascosti con Cristo in Dio e liberi dalla schiavitù delle ricchezze, mentre 

mirano ai beni eterni, con animo generoso si dedicano totalmente ad estendere il regno di Dio e ad animare e 

perfezionare con lo spirito cristiano l'ordine delle realtà temporali. Nelle avversità della vita trovano la forza 

nella speranza, pensando che «le sofferenze del tempo presente non reggono il confronto con la gloria futura che 

si rivelerà in noi» (Rm 8,18). 
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3. La Speranza è solo uno slogan? 

“Nel pellegrinaggio della vita presente, nascosti con Cristo in Dio e liberi dalla schiavitù delle ricchezze, mentre 

mirano ai beni eterni, con animo generoso si dedicano totalmente ad estendere il regno di Dio e ad animare e 

perfezionare con lo spirito cristiano l'ordine delle realtà temporali. Nelle avversità della vita trovano la forza 

nella speranza, pensando che «le sofferenze del tempo presente non reggono il confronto con la gloria futura che 

si rivelerà in noi» (Rm 8,18). Spinti dalla carità che viene da Dio, operano il bene verso tutti e in modo speciale 

verso i fratelli nella fede (cfr. Gal 6,10) «eliminando ogni malizia e ogni inganno, le ipocrisie e le invidie, e tutte 

le maldicenze» (1 Pt 2,1), attraendo così gli uomini a Cristo”. 
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4. La realtà della vita povera, come dato sociologico diffuso e come paradigma dell’attenzione 

missionaria dei laici capaci di assumere stili di vita improntati a sobrietà 

“La carità di Dio, «diffusa nel nostro cuore per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm5,5), rende 

capaci i laici di esprimere realmente nella loro vita lo spirito delle beatitudini. Seguendo Gesù povero, non si 

deprimono nella mancanza dei beni temporali, né si inorgogliscono nella abbondanza di essi; imitando Gesù 

umile, non diventano avidi di una gloria vana (cfr. Gal 5,26), ma cercano di piacere più a Dio che agli uomini, 

sempre pronti a lasciare tutto per Cristo (cfr. Lc 14,26) e a soffrire persecuzione per la giustizia (cfr. Mt 5,10), 

memori delle parole del Signore: « Se qualcuno vuole venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e 

mi segua» (Mt 16,24). Coltivando l'amicizia cristiana tra loro si offrono vicendevolmente aiuto in qualsiasi 

necessità.”. 

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________ 

 

 



5. La realtà della vita povera, come dato sociologico diffuso e come paradigma dell’attenzione 

missionaria dei laici capaci di assumere stili di vita improntati a sobrietà 

“La carità di Dio, «diffusa nel nostro cuore per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm5,5), rende 

capaci i laici di esprimere realmente nella loro vita lo spirito delle beatitudini. Seguendo Gesù povero, non si 

deprimono nella mancanza dei beni temporali, né si inorgogliscono nella abbondanza di essi; imitando Gesù 

umile, non diventano avidi di una gloria vana (cfr. Gal 5,26), ma cercano di piacere più a Dio che agli uomini, 

sempre pronti a lasciare tutto per Cristo (cfr. Lc 14,26) e a soffrire persecuzione per la giustizia (cfr. Mt 5,10), 

memori delle parole del Signore: « Se qualcuno vuole venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e 

mi segua» (Mt 16,24). Coltivando l'amicizia cristiana tra loro si offrono vicendevolmente aiuto in qualsiasi 

necessità.”. 

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________________________ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PER APPROFONDIRE 

COSTITUZIONE DOGMATICA SULLA CHIESA 

LUMEN GENTIUM (21 NOVEMBRE 1965) 

Partecipazione dei laici alla funzione profetica del Cristo 

35. Cristo, il grande profeta, il quale con la testimonianza della sua vita e con la potenza della sua parola ha proclamato il regno del 

Padre, adempie il suo ufficio profetico fino alla piena manifestazione della gloria, non solo per mezzo della gerarchia, che insegna in 

nome e con la potestà di lui, ma anche per mezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli del senso della fede 

e della grazia della parola (cfr. At 2,17-18; Ap 19,10), perché la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale. 

Essi si mostrano figli della promessa quando, forti nella fede e nella speranza, mettono a profitto il tempo presente (cfr. Ef 5,16; Col 

4,5) e con pazienza aspettano la gloria futura (cfr. Rm 8,25). E questa speranza non devono nasconderla nel segreto del loro cuore, 

ma con una continua conversione e lotta «contro i dominatori di questo mondo tenebroso e contro gli spiriti maligni» (Ef 6,12), 

devono esprimerla anche attraverso le strutture della vita secolare. 

Come i sacramenti della nuova legge, alimento della vita e dell'apostolato dei fedeli, prefigurano un cielo nuovo e una nuova terra 

(cfr. Ap 21,1), così i laici diventano araldi efficaci della fede in ciò che si spera (cfr. Eb 11,1), se senza incertezze congiungono a una 

vita di fede la professione di questa stessa fede. Questa evangelizzazione o annunzio di Cristo fatto con la testimonianza della vita e 

con la parola acquista una certa nota specifica e una particolare efficacia dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del 

secolo. 

In questo ordine di funzioni appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale sacramento: la vita 

matrimoniale e familiare. L'esercizio e scuola per eccellenza di apostolato dei laici si ha là dove la religione cristiana permea tutta 

l'organizzazione della vita e ogni giorno più la trasforma. Là i coniugi hanno la propria vocazione: essere l'uno all'altro e ai figli 

testimoni della fede e dell'amore di Cristo. La famiglia cristiana proclama ad alta voce allo stesso tempo le virtù presenti del regno 

di Dio e la speranza della vita beata. Così, col suo esempio e con la sua testimonianza, accusa il mondo di peccato e illumina quelli 

che cercano la verità. 

I laici quindi, anche quando sono occupati in cure temporali, possono e devono esercitare una preziosa azione per 

l'evangelizzazione del mondo. Alcuni di loro, in mancanza di sacri ministri o essendo questi impediti in regime di persecuzione, 

suppliscono alcuni uffici sacri secondo le proprie possibilità; altri, più numerosi, spendono tutte le loro forze nel lavoro apostolico: 

bisogna tuttavia che tutti cooperino all' estensione e al progresso del regno di Cristo nel mondo. Perciò i laici si applichino con 

diligenza all'approfondimento della verità rivelata e domandino insistentemente a Dio il dono della sapienza. 


